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ABBO NAMENTI —  Il trimestre L. 2, semestre 3,50 

anno' L; 6 compresi i Supplementi.

INSERZIONI —  In quarta pagina cent. 25 per 
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Nel corpo del giornale L. 1.
Per annunzi di lunga durata si tanno patti 

speciali con ribasso.
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La F e s ta  O p eraia  di B is ta g n o
— .— — -— —

D om enica il piccolo ed am eno paesello- di Bi­
stagno era  in festa, poich é si ce leb rava  i l  decim o 
an n iversàrio  deità  fondazione. ideila’ Sqpielà O pe­
raio-A gricola. E ì a  festa riasci- b eliissim a, degna 
p r o p r io . delllospitale  B istagno;, i./ciii -abitanti con­
corsero a gara  per fare  accoglienze oneste e liete 
agli in terven u ti.

Fin d alle  prim e ore del m attino per le vie  im­
bandierate di Bistagno si notava un insolito m o­
vim ento, accresciu to  ad ogni m omento pel giungere 
degli abitanti dei paesi circonvicin i, e delle  ra p ­
presentanze delle  società  operaie. Di queste m olle 
risposero a ll’appello; citiam o subito, a  scanso di 
dim enticanza, le du e nostre socielà  O p eraia  ed 
Agricola, quelle  di C rem olino, Visone, Monastero 
Borm ida, C ortem ilia, Spigno, Dego e Sam pierda- 
rena. A ltre società si scusarono di non poter in­
tervenire alta  festa.
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Alle dodici e m ezza giunse il treno da Acqui 
che conducèva la  rappresentanza delle due nostre 
società, e  i deputali B orgalla  e F errari. Era stato 
pure invitalo  e doveva interven ire  l ’on. Raggio, 
ma egli im pedito da una g rave  sven tura  dom e­
stica, va le  a d ire  la  m orte im p ro vvisa  della  p ro p ria  
sorella, non potè p rèndere parte alla  geniale festa.

Attendevano, a lla  stazione, il Senatore Saracco, 
il Sindaco di B istagno sign or C av. D olt. G aleazzi, 
il signor B orm ida D ionigi, p residente rlella  società, 
e varii m em bri di q u esta , nonché le a ltre  ra p ­

p e n d i c e
J - J» *

M e l a n c o n i e  d’ o c c a s i o n e

Il verno s'avanza colle site ali àggrinzite a 
stendere sulla natura un vélo di morte, ma già. 
l'autunno ha iniziato la cruda missione. Le 
piante si svestono del loro fogliame e rientrano 
nell’inerzia e la campagna veste il: manto -della 
desolazione. Ogni anno si riproduce questo nii- 
steriosó e melancoriicò. 'processo e; sempre ìi|si 
rinnova in noi il sentimòntoQÌlellaléaducità 'ter­
rena, . ' • • . . A,;’> . !...

• ■ • .  x
Fu‘logico intendimento della pietosa tradizione 

l'avere’designato il Novembre per Commemorare..
I morti; una mesta cerimonia doveva.avére per 
naturai conseguenza 'uno sfondo pur esso mesto,; 
tatto doveva essere consonante, e la matura ed
II pio ricordo pei trapassati.

presentanze già arrivate  colle loro bandiere. Allo 
arrivo  del treno la banda m usicale di Bistagno 
e q uella  di m onastero Borm ida, a lle  quali è giu­
stizia rivo lgere  una parola d’encomiò pel loro 
modo di suonare, intuonarono la m arcia reale, 
salutata da unanim i applausi, quindi il corteggio,

. preceduto dalla  m usica e dalle bandiere, seguito 
da num erosa: folla  di popolo ed attraversando lo 
stradale im bandierato, si recò a lla  sede della 
società' operaia, posta in una casa fatta fabbricare 
a spese della  società  stessa a ll ’ ingresso del paese. 
Nella sala delle  adunanze, dove fece gli onori di 
casa la. d irezione della  società, venne serv ito  un 
eccellente verm out.

* *

Dalla sede d ella  so cietà  si andò, poscia nel 
vicino Asilo Infantile. É questo un elegante fab­
bricato, ben disposto, che farebbe onore nonché 
ad un piccolo paese, ad una città. L’ abbiam o v i­
sitato minutam ente e potem m o cenvincerci che 
una esatta conoscenza delle regole necessarie per 
la fabbricazione di sim ili istituti, ha presieduto 
a lla  costruzione d e ll’asilo  stesso.

Alle una ed un quarto si prese posto alle ta­
vole im bandite in du e sale  contigue nel pianò 
terreno dell’Asilo, sem plicem ente addobbate. D u ­
rante il pranzo, a cui presero  parte oltre du e­
cento com m ensali, e che venne servito  inappun­
tabilm ente dal signor Am erio proprietario  dello 
a lbergo del Pozzo nella nortra città, al quale va  
rivo lta  una parola di lode perchè, fece le cose 
proprio a dovere, regnò la più schietta cord ialità. 
Ci si sentiva in un am biente fam igliare, ospitale,

X
È ben triste la sera che precede il: dì del 

morti, le campane coi loro gravi rintocchi con­
vitano a pregare pei nostri cari e le lagrime 
sgorgano pensando a chi non ritornerà più mai. 
E nell’ora della parca cena, quando la famiglia 
si raduna attorno al desco, quale rammaricarsi 
rimembrando che ora fa un anno lui pure era 
alla stessa mensa ed ora non è più : oh è ben 
triste la sera che precede .il dì dei morti!.....

Poveri morti, almenp una volta .all’anno, per 
opera degli addolorati superstiti, i vostri tumlui 
vengono parati a festa, la generazione che so-, 
pravvive vi dà un attestato 'sincero di doloroso 
rimpianto; oh ! sì, in tal giorno il figlio non si 
dimenticherà i cari genitori che dormono in 
camposanto, lo sposo verrà a tributare una la­
grima sulla tomba della perduta moglie ; si si, j 
poveri morti, la pietà regna ancora nel mondo1 
che lasciaste.

, X
Quest’anno, jl giorno dei morti è pure consa­

crato a dare più condegna sepoltura alle ossa 
dei nostri avi,' esumate nel vecchio cimitero, 
cosi i resti di antiche generazioni avranno ri­
poso. accanto ai loro discendenti. In quelle nude 
ossa : quante passioni, quanti misteri avranno 
stanziato durante la vita, ma di tutta quell’effer-

e ci si abbandonava lieti ad una sana, festevole 
a llegria .

☆  *
*

Alle frutta, non farebbe neppur bisogno di dirlo, 
furono a ll’ordine del giorno, 0 per dir m eglio 
della sera, i discorsi. Prese pel prim o la parola 
il presidente della società signor Borm ida Dionigi* 
il quale fece dapprim a e brevem ente un po’ di 
storia della associazione operaio-agricola di Cui ò 
presidente, quindi dopo d’ aver ringraziato i de­
putati. del collegio e le rappresentanze delle so­
cietà consorelle pel loro  intervento, invita a par­
la re  il Senatore Saracco.

Questi, salutato da una triplice salva d ’applausi, 
s ’a lzò  a discorrere. Noi vorrem m o poter qui r i­
produrre il di lui splendido ed elevato discorso, 
ma la tirannia delio spazio ce lo vieta, laonde, 
a  rischio anche di sciuparne l’effetto, dobbiam o 
contentarci di riassum erlo per sommi c a p i.- Egli 
cominciò col d ire che talvolta  nei pubblici con­
vegni e nelle feste operaie, i discorsi più  fioriti 
non servono ad altro che a nascondere l ’aridità 
dell’affetto,' sicché m eglio che tutte le parole va le  
a cem entare l ’ unione il fatto stesso del trovarsi 
insieme operai ed operai che si scam biano co r­
diali ed affettuose strette di mano. Però nella sua 
qualità di presidente onorario della società di 
Bistagno. fin dal prim o giorno in cui essa ebbe 
vita, egli deve parlare per fare  gli onori di casa 
agli intervenuti, e p arlerà  tanto più volentieri in- 
quanlochè in trentadue anni che siede in P arla­
m ento, a cui venne m andato coi voti dei suoi concit­
tadini di nascita e di adozione, é la prim a volta

vescenza, di quel fuoco divino, non resta che 
polve, e polve non resterà di chi fu suscitato 
alla vita. ■

Memento homo quia pulvis es et inpulverem 
reverteris. Quanta verità, quale eloquenza di­
vina in quest’apoftegma che suona terribile al­
l’orecchio dei reprobi.—  Spada acuta che sta 
sospesa minacciosa sul capo ai. superbi, incubo 
fastidioso che ne inquieta le notti, ombra tre­
menda che segue ovunque il tristo. Ma il giusto, 
il filantropo non paventano la tremenda sentenza; 
operando il bene, amando e soccorrendo i propri! 
fratelli attendono con animo sereno il loro ul­
timo istante.

X
L’avere riserbato un: giorno dell’anno per so­

lennizzare la memoria dei morti fu opera emi­
nentemente pietosa, il visitarne la dimora de­
terminazione eminentemente salutare, giacché i 
superbi, gli egoisti, i ribaldi impareranno che 
verrà giorno in cui tutti colà si troveranno tra 
quelle, zolle putride ammantate di rose e ove 
grandi e piccini, ricchi e povèrelli dovranno in­
trecciare uniti la danza macabra, e travolti nel 
vortice della ridda comprenderanno troppo tardi 
che dal medesimo' impasto di fango il divino 
Artefice ci modellò.

Bigi.


